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dova o litanto governavafi effa a nome del’
Duca“di Carintia 5 cui aveala data il Carra.
7efe. Ma non molco felice era 1l fno flato. 1328
Corrado 'da Oueflagno Vicario di quel Duca
ad altro non attendea co’{uoi Tedefchi, che
ad ammaffar danaro con ifpogliar cafe , e
Chiefe. I fuorufciti fottomano aizzati da Ca-'
ne faceano {correrie fino alle porte della Cit-
td ) qumdl Marfilio *da Carrara uno de’piu
accorti nomini del fuo tempo, veggendo an-
dar le cofe di male in peggio, fi“appiglio al’
. partito ‘di fare il proprio negozio con darla
Citta allo Scafigero , ed averne egli folo il
merito tutto. Spedi adunque fegretamente 2
Cane e fatto un' trattato, a condizione, che
Mafiino nipote di effo Cane {pofafle’ davvero
Taddea figliuola di Giacopo gia a lui pro-
meffa, e d’efler egli fatto Vieario di Pado-
va , {feppe si ben d1pmger le cofe nel Con-
figlio Maggtore ’ che niuno o volle o pote
contraddire, ¢ 2’10 di Settembre lo Scalige~
o, dopo baciate le chiavi della Gittd recate-
gli dal Carrarefe, fece in efla il fuo pubbli-
¢o folenne ingreflo fra gli applaufi e le be-

edizioni del popolo perfuafo , che' quefto:
foffe Punico rimedio a mille calamita , che
P’ affliggevano. Cosi Marfilio a {pefe de’ fuoru-
fciti, 1 cui beni da Cane furono a lui dati,
di ricco che era, divenne ricchiflimo, e toc-
€6 a que’mefchini a rimanerfi di fuori. Ma
morto nel fufl Lguenu anno lo Scaligero 5 il
Carrarefe fedelmente fece, che il popolo Pa-

do~




